
La Camera,

visto l’articolo 1-bis del decreto legge
28 maggio 2004, n. 136, che, in attuazione
dell’articolo 3, comma 155, primo periodo,
della legge 24 dicembre 2003, n. 350, pre-
vede il riallineamento delle posizioni di
carriera del personale appartenente ai
ruoli marescialli dell’esercito, della marina
e dell’aeronautica con quelle del personale
del ruolo ispettori dell’Arma dei carabi-
nieri;

considerato che non risulta ancora
stato predisposto alcun provvedimento re-
lativo al riordino dei ruoli e delle carriere
del personale non direttivo e non dirigente
delle Forze di polizia e delle Forze armate
per il quale il medesimo articolo 3, comma
155, ultimo periodo, della legge n. 350 del
2003 ha previsto un apposito stanzia-
mento;

considerata pertanto l’urgenza di
provvedere a sanare anche le situazioni di
disallineamento e di sperequazione del
restante personale non direttivo e non
dirigente delle Forze di polizia e delle
Forze armate nonché a razionalizzare il
sistema ordinamentale previsto per il me-
desimo personale, previo mirato approfon-
dimento tecnico delle amministrazioni in-
teressate;

considerato che per realizzare com-
piutamente le finalità di semplificazione e
di modernizzazione del sistema il predetto
riordino non può prescindere da una ri-
visitazione di tutti i ruoli delle medesime
Forze di polizia e delle Forze armate,
tenuto anche conto dell’esigenza di rialli-
neare le diverse posizioni in relazione alle
modifiche intervenute nel pubblico im-
piego;

impegna il Governo

a presentare in tempi brevissimi un
disegno di legge di delega di riordino dei
ruoli e delle carriere del personale delle
Forze di polizia e delle Forze armate,
previo approfondimento tecnico delle am-
ministrazioni interessate anche relativa-
mente alla quantificazione delle risorse

necessarie, da rinvenire nell’ambito dello
stanziamento, di cui all’articolo 3, comma
155, della legge n. 350 del 2003.

9/5150/11. Ruzzante, Lucidi, Minniti,
Ascierto.

La Camera,

visto l’articolo 1-bis del decreto legge
28 maggio 2004, n. 136, che, in attuazione
dell’articolo 3, comma 155, primo periodo,
della legge 24 dicembre 2003, n. 350, pre-
vede il riallineamento delle posizioni di
carriera del personale appartenente ai
ruoli marescialli dell’esercito, della marina
e dell’aeronautica con quelle del personale
del ruolo ispettori dell’Arma dei carabi-
nieri;

considerato che nel provvedimento in
esame non sono state ricomprese analoghe
disposizioni per riallineare le posizioni
degli ispettori capo e dei periti capo della
polizia di Stato già appartenenti ai sop-
pressi ruoli ad esaurimento degli ispettori
e dei periti tecnici, con la conseguenza che
al disallineamento già esistente nei con-
fronti del personale dei ruoli degli ispet-
tori delle Forze di polizia si aggiunge
adesso anche quello nei confronti del
personale del corrispondente ruolo dei
marescialli delle Forze armate;

considerato che il riallineamento del
personale appartenente ai ruoli marescialli
dell’esercito, della marina e dell’aeronau-
tica determina situazioni di disallinea-
mento anche nei confronti del restante
personale del ruolo degli ispettori delle
Forze di polizia;

considerata l’urgenza di provvedere a
sanare tale situazione che determina ef-
fetti ingiustamente penalizzanti nei con-
fronti del predetto personale della polizia
di Stato e del restante personale di qua-
lifica corrispondente delle Forze di polizia;

considerato che lo stesso articolo 3,
comma 155, della legge n. 350 del 2003,
all’ultimo periodo, ha previsto uno stan-
ziamento per il riordino dei ruoli e delle
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carriere del personale non direttivo delle
Forze di polizia e delle Forze armate;

impegna il Governo

a presentare in tempi brevissimi un prov-
vedimento di riallineamento delle posi-
zioni di carriera degli ispettori capo e dei
periti capo della polizia di Stato dei sop-
pressi ruoli ad esaurimento degli ispettori
e dei periti tecnici, nonché delle posizioni
di carriera del restante personale dei ruoli
degli ispettori delle Forze di polizia, se-
condo le modalità e i criteri seguiti per il
riallineamento del personale appartenente
ai ruoli marescialli dell’esercito, della ma-
rina e dell’aeronautica, utilizzando parte
delle risorse stanziate per i provvedimenti
normativi in materia di riordino dei ruoli
e delle carriere del personale non direttivo
e non dirigente delle Forze dı̀ polizia e
delle Forze armate, di cui all’articolo 3,
comma 155, della legge n. 350 del 2003.

9/5150/12. Minniti, Lucidi, Ruzzante,
Ascierto.

La Camera,

visto l’articolo 1-bis del decreto-legge
28 maggio 2004, n. 136, che, in attuazione
dell’articolo 3, comma 155, primo periodo,
della legge 24 dicembre 2003, n. 350, pre-
vede il riallineamento delle posizioni di
carriera del personale appartenente ai
ruoli marescialli dell’esercito, della marina
e dell’aeronautica con quelle del personale
del ruolo ispettori dell’Arma dei carabi-
nieri;

considerato che nel provvedimento in
esame non sono state ricomprese analoghe
disposizioni per riallineare le posizioni
economiche dei dirigenti delle Forze di
polizia e delle Forze armate comprese
quelle relative all’estensione delle previ-
sioni contenute nei decreti di recepimento
degli accordi sindacali e di concertazione
sottoscritti nel 2002 per il personale non
dirigente delle medesime Forze;

considerata pertanto l’urgenza di
provvedere a sanare anche tali situazioni
di disallineamento e di sperequazione;

considerata altresı̀ l’esigenza di ade-
guare la normativa applicabile ai predetti
dirigenti per la disciplina del rapporto di
lavoro e dei trattamenti economici, al fine
di evitare evidenti penalizzazioni degli
stessi dirigenti nei confronti dei dirigenti
« contrattualizzati » del pubblico impiego;

impegna il Governo

a presentare in tempi brevissimi un
provvedimento con il quale:

a) estendere ai dirigenti delle Forze
di polizia e delle Forze armate le dispo-
sizioni contenute negli accordi sindacali e
nelle procedure di concertazione sotto-
scritti nell’anno 2002, già applicate al
personale non dirigente delle medesime
Forze;

b) provvedere alla perequazione dei
trattamenti economici dei predetti diri-
genti con quelli dei dirigenti contrattua-
lizzati;

c) adeguare la normativa concer-
nente la disciplina del rapporto di lavoro
e dei trattamenti economici dei dirigenti
delle Forze di polizia ad ordinamento
civile anche attraverso forme di negozia-
zione, prevedendo eventuali forme di
estensione dei contenuti degli accordi con-
trattuali nei confronti degli ufficiali di
grado corrispondente delle Forze di poli-
zia ad ordinamento militare e delle Forze
armate.

9/5150/13. Perrotta, Ascierto.

La Camera,

premesso che la creazione di un’area
contrattuale della vice-dirigenza rappre-
senta un passaggio importante per garan-
tire efficenza e funzionalità alla Pubblica
Amministrazione;

che tale iniziativa non comporta
oneri aggiuntivi per la finanza pubblica,
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impegna il Governo

ad inserire in un provvedimento di pros-
sima presentazione alle Camere le norme
relative alla creazione di un’area contrat-
tuale della vice-dirigenza.

9/5150/14. Peretti.

La Camera,

esaminato il testo del disegno di legge
5150 – Decreto 28 maggio 2004 n. 136
concernente « Disposizioni per garantire la
funzionalità di taluni settori della pubblica
amministrazione » nel quale in parte ven-
gono « riallineate » le posizioni di carriera
del personale appartenente ai ruoli del-
l’esercito, della marina e dell’aeronautica,
con quelle del personale dei ruoli del-
l’Arma dei Carabinieri e della polizia e
viceversa

impegna il Governo

che venga garantita, nell’ambito di un più
ampio riordino delle carriere di alcune
categorie di personale delle Forze armate
e delle Forze di polizia, la funzionalità di
questi delicati settori della pubblica am-
ministrazione.

9/5150/15. (nuova formulazione) Ciro Al-
fano.

La Camera,

chiede al Governo di valutare tutte le
soluzioni congrue alla stabilizzazione degli
operai agricoli dell’università di Palermo,
interpretando in senso positivo gli ambiti
consentiti dall’articolo 34 comma 13 della
legge 27 dicembre 2002 n. 289.

9/5150/16. (nuova formulazione) Titti De
Simone.
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DISEGNO DI LEGGE: NORME IN MATERIA PENSIONISTICA E DE-
LEGHE AL GOVERNO NEL SETTORE DELLA PREVIDENZA PUB-
BLICA, PER IL SOSTEGNO ALLA PREVIDENZA COMPLEMENTARE E
ALL’OCCUPAZIONE STABILE E PER IL RIORDINO DEGLI ENTI DI
PREVIDENZA E ASSISTENZA OBBLIGATORIA (APPROVATO DALLA

CAMERA E MODIFICATO DAL SENATO) (2145-B)

(A.C. 2145-B – Sezione 1)

ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI
LEGGE NEL TESTO DELLA COMMIS-
SIONE IDENTICO A QUELLO APPRO-

VATO DAL SENATO

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, uno o più de-
creti legislativi contenenti norme intese a:

a) liberalizzare l’età pensionabile;

b) eliminare progressivamente il di-
vieto di cumulo tra pensioni e redditi da
lavoro;

c) sostenere e favorire lo sviluppo di
forme pensionistiche complementari;

d) rivedere il principio della totaliz-
zazione dei periodi assicurativi estenden-
done l’operatività anche alle ipotesi in cui
si raggiungano i requisiti minimi per il
diritto alla pensione in uno dei fondi
presso cui sono accreditati i contributi;

2. Il Governo, nell’esercizio della delega
di cui al comma 1, fatte salve le compe-
tenze delle regioni a statuto speciale e
delle province autonome di Trento e di
Bolzano, previste dai relativi statuti, dalle
norme di attuazione e dal titolo V della
parte II della Costituzione, si atterrà ai
seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) individuare le forme di tutela atte
a garantire la correttezza dei dati contri-
butivi e previdenziali concernenti il per-
sonale dipendente dalle pubbliche ammi-
nistrazioni;

b) liberalizzare l’età pensionabile, pre-
vedendo il preventivo accordo del datore di
lavoro per il proseguimento dell’attività la-
vorativa qualora il lavoratore abbia conse-
guito i requisiti per la pensione di vecchiaia,
con l’applicazione degli incentivi di cui ai
commi da 12 a 17 e fatte salve le disposi-
zioni di legge vigenti in materia di pensio-
namento di vecchiaia per le lavoratrici, e
facendo comunque salva la facoltà per il
lavoratore, il cui trattamento pensionistico
sia liquidato esclusivamente secondo il si-
stema contributivo, di proseguire in modo
automatico la propria attività lavorativa
fino all’età di sessantacinque anni;

c) ampliare progressivamente la pos-
sibilità di totale cumulabilità tra pensione
di anzianità e redditi da lavoro dipendente
e autonomo, in funzione dell’anzianità
contributiva e dell’età;

d) adottare misure volte a consentire
la progressiva anticipazione della facoltà
di richiedere la liquidazione del supple-
mento di pensione fino a due anni dalla
data di decorrenza della pensione o del
precedente supplemento;

e) adottare misure finalizzate ad incre-
mentare l’entità dei flussi di finanziamento
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alle forme pensionistiche complementari,
collettive e individuali, con contestuale in-
centivazione di nuova occupazione con ca-
rattere di stabilità, prevedendo a tale fine:

1) il conferimento, salva diversa
esplicita volontà espressa dal lavoratore,
del trattamento di fine rapporto maturando
alle forme pensionistiche complementari di
cui al decreto legislativo 21 aprile 1993,
n. 124, garantendo che il lavoratore stesso
abbia una adeguata informazione sulla ti-
pologia, le condizioni per il recesso antici-
pato, i rendimenti stimati dei fondi di pre-
videnza complementare per i quali è am-
messa l’adesione, nonché sulla facoltà di
scegliere le forme pensionistiche a cui con-
ferire il trattamento di fine rapporto, previa
omogeneizzazione delle stesse in materia di
trasparenza e tutela, e anche in deroga alle
disposizioni legislative che già prevedono
l’accantonamento del trattamento di fine
rapporto e altri accantonamenti previden-
ziali presso gli enti di cui al decreto legisla-
tivo 30 giugno 1994, n. 509, per titoli diversi
dalla previdenza complementare di cui al
citato decreto legislativo n. 124 del 1993;

2) l’individuazione di modalità ta-
cite di conferimento del trattamento di
fine rapporto ai fondi istituiti o promossi
dalle regioni, tramite loro strutture pub-
bliche o a partecipazione pubblica all’uopo
istituite, oppure in base ai contratti e
accordi collettivi di cui alla lettera a) del
comma 1 dell’articolo 3 e al comma 2
dell’articolo 9 del decreto legislativo 21
aprile 1993, n. 124, e successive modifi-
cazioni, nonché ai fondi istituiti in base
alle lettere c) e c-bis) dell’articolo 3,
comma 1, del medesimo decreto legisla-
tivo, nel caso in cui il lavoratore non
esprima la volontà di non aderire ad
alcuna forma pensionistica complemen-
tare e non abbia esercitato la facoltà di
scelta in favore di una delle forme mede-
sime entro il termine di sei mesi dalla data
di entrata in vigore del relativo decreto
legislativo, emanato ai sensi del comma 1
e del presente comma, ovvero entro sei
mesi dall’assunzione;

3) la possibilità che, qualora il
lavoratore abbia diritto ad un contributo

del datore di lavoro da destinare alla
previdenza complementare, detto contri-
buto affluisca alla forma pensionistica
prescelta dal lavoratore stesso o alla quale
egli intenda trasferirsi ovvero alla quale il
contributo debba essere conferito ai sensi
del numero 2);

4) l’eliminazione degli ostacoli che
si frappongono alla libera adesione e cir-
colazione dei lavoratori all’interno del si-
stema della previdenza complementare,
definendo regole comuni, in ordine in
particolare alla comparabilità dei costi,
alla trasparenza e portabilità, al fine di
tutelare l’adesione consapevole dei soggetti
destinatari; la rimozione dei vincoli posti
dall’articolo 9, comma 2, del decreto legi-
slativo 21 aprile 1993, n. 124, e successive
modificazioni, al fine della equiparazione
tra forme pensionistiche; l’attuazione di
quanto necessario al fine di favorire le
adesioni in forma collettiva ai fondi pen-
sione aperti, nonché il riconoscimento al
lavoratore dipendente che si trasferisca
volontariamente da una forma pensioni-
stica all’altra del diritto al trasferimento
del contributo del datore di lavoro in
precedenza goduto, oltre alle quote del
trattamento di fine rapporto;

5) che la contribuzione volontaria
alle forme pensionistiche possa proseguire
anche oltre i cinque anni dal raggiungi-
mento del limite dell’età pensionabile;

6) il ricorso a persone particolar-
mente qualificate e indipendenti per il
conferimento dell’incarico di responsabile
dei fondi pensione nonché l’incentivazione
dell’attività di eventuali organismi di sor-
veglianza previsti nell’ambito delle ade-
sioni collettive ai fondi pensione aperti,
anche ai sensi dell’articolo 5, comma 3, del
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124;

7) la costituzione, presso enti di
previdenza obbligatoria, di forme pensio-
nistiche alle quali destinare in via resi-
duale le quote del trattamento di fine
rapporto non altrimenti devolute;

8) l’attribuzione ai fondi pensione
della contitolarità con i propri iscritti del
diritto alla contribuzione, compreso il
trattamento di fine rapporto cui è tenuto
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il datore di lavoro, e la legittimazione dei
fondi stessi, rafforzando le modalità di
riscossione anche coattiva, a rappresentare
i propri iscritti nelle controversie aventi ad
oggetto i contributi omessi nonché l’even-
tuale danno derivante dal mancato conse-
guimento dei relativi rendimenti;

9) la subordinazione del conferi-
mento del trattamento di fine rapporto, di
cui ai numeri 1) e 2), all’assenza di oneri
per le imprese, attraverso l’individuazione
delle necessarie compensazioni in termini
di facilità di accesso al credito, in parti-
colare per le piccole e medie imprese, di
equivalente riduzione del costo del lavoro
e di eliminazione del contributo relativo al
finanziamento del fondo di garanzia del
trattamento di fine rapporto;

10) che i fondi pensione possano
dotarsi di linee d’investimento tali da ga-
rantire rendimenti comparabili al tasso di
rivalutazione del trattamento di fine rap-
porto;

11) l’assoggettamento delle presta-
zioni di previdenza complementare a vin-
coli in tema di cedibilità, sequestrabilità e
pignorabilità analoghi a quelli previsti per
la previdenza di base;

f) prevedere che i trattamenti pen-
sionistici corrisposti da enti gestori di
forme di previdenza obbligatoria debbano
essere erogati con calcolo definitivo del-
l’importo al massimo entro un anno dal-
l’inizio dell’erogazione;

g) prevedere l’elevazione fino ad un
punto percentuale del limite massimo di
esclusione dall’imponibile contributivo
delle erogazioni previste dai contratti col-
lettivi aziendali o di secondo livello;

h) perfezionare l’unitarietà e l’omo-
geneità del sistema di vigilanza sull’intero
settore della previdenza complementare,
con riferimento a tutte le forme pensio-
nistiche collettive e individuali previste
dall’ordinamento, e semplificare le proce-
dure amministrative tramite:

1) l’esercizio da parte del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali dell’at-

tività di alta vigilanza mediante l’adozione,
di concerto con il Ministero dell’economia
e delle finanze, di direttive generali in
materia;

2) l’attribuzione alla Commissione
di vigilanza sui fondi pensione, ferme
restando le competenze attualmente ad
essa attribuite, del compito di impartire
disposizioni volte a garantire la traspa-
renza delle condizioni contrattuali fra
tutte le forme pensionistiche collettive e
individuali, ivi comprese quelle di cui
all’articolo 9-ter del decreto legislativo 21
aprile 1993, n. 124, e di disciplinare e di
vigilare sulle modalità di offerta al pub-
blico di tutti i predetti strumenti previ-
denziali, compatibilmente con le disposi-
zioni per la sollecitazione del pubblico
risparmio, al fine di tutelare l’adesione
consapevole dei soggetti destinatari;

3) la semplificazione delle proce-
dure di autorizzazione all’esercizio, di ri-
conoscimento della personalità giuridica
dei fondi pensione e di approvazione degli
statuti e dei regolamenti dei fondi e delle
convenzioni per la gestione delle risorse,
prevedendo anche la possibilità di utiliz-
zare strumenti quale il silenzio assenso e
di escludere l’applicazione di procedure di
approvazione preventiva per modifiche
conseguenti a sopravvenute disposizioni di
legge o regolamentari;

i) ridefinire la disciplina fiscale della
previdenza complementare introdotta dal
decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 47,
in modo da ampliare, anche con riferi-
mento ai lavoratori dipendenti e ai soggetti
titolari delle piccole e medie imprese, la
deducibilità fiscale della contribuzione alle
forme pensionistiche complementari, col-
lettive e individuali, tramite la fissazione di
limiti in valore assoluto ed in valore percen-
tuale del reddito imponibile e l’applica-
zione di quello più favorevole all’interes-
sato, anche con la previsione di meccanismi
di rivalutazione e di salvaguardia dei livelli
contributivi dei fondi preesistenti; superare
il condizionamento fiscale nell’esercizio
della facoltà di cui all’articolo 7, comma 6,
lettera a), del decreto legislativo 21 aprile
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1993, n. 124, e successive modificazioni; ri-
vedere la tassazione dei rendimenti delle
attività delle forme pensionistiche renden-
done più favorevole il trattamento in ra-
gione della finalità pensionistica; indivi-
duare il soggetto tenuto ad applicare la
ritenuta sulle prestazioni pensionistiche
corrisposte in forma di rendita in quello
che eroga le prestazioni;

l) prevedere che tutte le forme pensio-
nistiche complementari siano tenute ad
esporre nel rendiconto annuale e, in modo
sintetico, nelle comunicazioni inviate al-
l’iscritto, se ed in quale misura siano presi
in considerazione aspetti sociali, etici ed
ambientali nella gestione delle risorse fi-
nanziarie derivanti dalle contribuzioni de-
gli iscritti cosı̀ come nell’esercizio dei diritti
legati alla proprietà dei titoli in portafoglio;

m) realizzare misure specifiche volte
all’emersione del lavoro sommerso di pen-
sionati in linea con quelle previste dalla
legge 18 ottobre 2001, n. 383, in materia
di emersione dall’economia sommersa, re-
lative ai redditi da lavoro dipendente e ai
redditi di impresa e di lavoro autonomo
ad essi connessi;

n) completare il processo di separa-
zione tra assistenza e previdenza, preve-
dendo che gli enti previdenziali predispon-
gano, all’interno del bilancio, poste conta-
bili riferite alle attività rispettivamente
assistenziali e previdenziali svolte dagli
stessi enti, al fine di evidenziare gli even-
tuali squilibri finanziari e di consentire la
quantificazione e la corretta imputazione
degli interventi di riequilibrio a carico
della finanza pubblica;

o) ridefinire la disciplina in materia
di totalizzazione dei periodi assicurativi, al
fine di ampliare progressivamente le pos-
sibilità di sommare i periodi assicurativi
previste dalla legislazione vigente, con
l’obiettivo di consentire l’accesso alla to-
talizzazione sia al lavoratore che abbia
compiuto il sessantacinquesimo anno di
età sia al lavoratore che abbia complessi-
vamente maturato almeno quaranta anni
di anzianità contributiva, indipendente-
mente dall’età anagrafica, e che abbia

versato presso ogni cassa, gestione o fondo
previdenziale, interessati dalla domanda di
totalizzazione, almeno cinque anni di con-
tributi. Ogni ente presso cui sono stati
versati i contributi sarà tenuto pro quota
al pagamento del trattamento pensioni-
stico, secondo le proprie regole di calcolo.
Tale facoltà è estesa anche ai superstiti di
assicurato, ancorché deceduto prima del
compimento dell’età pensionabile;

p) applicare i princı̀pi e i criteri
direttivi di cui al comma 1 e al presente
comma e le disposizioni relative agli in-
centivi al posticipo del pensionamento di
cui ai commi da 12 a 17, con le necessarie
armonizzazioni, al rapporto di lavoro con
le amministrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, e successive modificazioni,
previo confronto con le organizzazioni
sindacali comparativamente più rappre-
sentative dei datori e dei prestatori di
lavoro, le regioni, gli enti locali e le
autonomie funzionali, tenendo conto delle
specificità dei singoli settori e dell’inte-
resse pubblico connesso all’organizzazione
del lavoro e all’esigenza di efficienza del-
l’apparato amministrativo pubblico;

q) eliminare sperequazioni tra le va-
rie gestioni pensionistiche, ad esclusione di
quelle degli enti di diritto privato di cui ai
decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e
10 febbraio 1996, n. 103, nel calcolo della
pensione, al fine di ottenere, a parità di
anzianità contributiva e di retribuzione
pensionabile, uguali trattamenti pensioni-
stici;

r) prevedere, in caso di trasforma-
zione del rapporto di lavoro a tempo pieno
in rapporto di lavoro a tempo parziale,
forme di contribuzione figurativa per i
soggetti che presentano situazioni di disa-
bilità riconosciuta ai sensi dell’articolo 3,
comma 3, della legge 5 febbraio 1992,
n. 104, nonché per i soggetti che assistono
familiari conviventi che versano nella pre-
detta situazione di disabilità;

s) agevolare l’utilizzo di contratti a
tempo parziale da parte dei lavoratori che
abbiano maturato i requisiti per l’accesso
al pensionamento di anzianità;
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t) prevedere la possibilità, per gli
iscritti alla gestione di cui all’articolo 2,
comma 26, della legge 8 agosto 1995,
n. 335, di ottenere, fermo restando l’ob-
bligo contributivo nei confronti di tale
gestione, l’autorizzazione alla prosecu-
zione volontaria della contribuzione
presso altre forme di previdenza obbliga-
toria, al fine di conseguire il requisito
contributivo per il diritto a pensione a
carico delle predette forme;

u) stabilire, in via sperimentale per il
periodo 1o gennaio 2007-31 dicembre
2015, sui trattamenti pensionistici corri-
sposti da enti gestori di forme di previ-
denza obbligatorie, i cui importi risultino
complessivamente superiori a venticinque
volte il valore di cui al secondo periodo,
un contributo di solidarietà nella misura
del 4 per cento, non deducibile dall’impo-
sta sul reddito delle persone fisiche. Il
valore di riferimento è quello stabilito
dall’articolo 38, comma 1, della legge 28
dicembre 2001, n. 448, rivalutato, ai fini in
esame, fino all’anno 2007, nella misura
stabilita dall’articolo 38, comma 5, lettera
d), della predetta legge n. 448 del 2001 e,
per gli anni successivi, in base alle varia-
zioni integrali del costo della vita. All’im-
porto di cui al primo periodo concorrono
anche i trattamenti integrativi percepiti
dai soggetti nei cui confronti trovano ap-
plicazione le forme pensionistiche che ga-
rantiscono prestazioni definite in aggiunta
o ad integrazione del trattamento pensio-
nistico obbligatorio, ivi comprese quelle di
cui al decreto legislativo 16 settembre
1996, n. 563, al decreto legislativo 21
aprile 1993, n. 124, e al decreto legislativo
20 novembre 1990, n. 357, nonché le
forme pensionistiche che assicurano co-
munque ai dipendenti pubblici, inclusi
quelli alle dipendenze delle regioni a sta-
tuto speciale, delle province autonome e
degli enti di cui alla legge 20 marzo 1975,
n. 70, ivi comprese la gestione speciale ad
esaurimento di cui all’articolo 75 del de-
creto del Presidente della Repubblica 20
dicembre 1979, n. 761, nonché le gestioni
di previdenza per il personale addetto alle
imposte di consumo, per il personale di-
pendente dalle aziende private del gas e

per il personale addetto alle esattorie e
alle ricevitorie delle imposte dirette, pre-
stazioni complementari al trattamento di
base. L’importo complessivo assoggettato
al contributo non può comunque risultare
inferiore, al netto dello stesso contributo,
all’importo di cui al primo periodo della
presente lettera;

v) abrogare espressamente le dispo-
sizioni incompatibili con la disciplina pre-
vista nei decreti legislativi.

3. Il lavoratore che abbia maturato
entro il 31 dicembre 2007 i requisiti di età
e di anzianità contributiva previsti dalla
normativa vigente prima della data di
entrata in vigore della presente legge, ai
fini del diritto all’accesso al trattamento
pensionistico di vecchiaia o di anzianità,
nonché alla pensione nel sistema contri-
butivo, consegue il diritto alla prestazione
pensionistica secondo la predetta norma-
tiva e può chiedere all’ente di apparte-
nenza la certificazione di tale diritto.

4. Per il lavoratore di cui al comma 3,
i periodi di anzianità contributiva matu-
rati fino alla data di conseguimento del
diritto alla pensione sono computati, ai
fini del calcolo dell’ammontare della pre-
stazione, secondo i criteri vigenti prima
della data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

5. Il lavoratore di cui al comma 3 può
liberamente esercitare il diritto alla pre-
stazione pensionistica in qualsiasi mo-
mento successivo alla data di maturazione
dei requisiti di cui al predetto comma 3,
indipendentemente da ogni modifica della
normativa.

6. Al fine di assicurare la sostenibilità
finanziaria del sistema pensionistico, sta-
bilizzando l’incidenza della relativa spesa
sul prodotto interno lordo, mediante l’ele-
vazione dell’età media di accesso al pen-
sionamento, con effetto dal 1o gennaio
2008 e con esclusione delle forme pensio-
nistiche gestite dagli enti di diritto privato
di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994,
n. 509, e 10 febbraio 1996, n. 103:

a) il diritto per l’accesso al tratta-
mento pensionistico di anzianità per i
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lavoratori dipendenti ed autonomi iscritti
all’assicurazione generale obbligatoria ed
alle forme di essa sostitutive ed esclusive
si consegue, fermo restando il requisito di
anzianità contributiva non inferiore a
trentacinque anni, al raggiungimento dei
requisiti di età anagrafica indicati, per il
periodo dal 1o gennaio 2008 al 31 dicem-
bre 2013, nella Tabella A allegata alla
presente legge e, per il periodo successivo,
nel comma 7. Il diritto al pensionamento
si consegue, indipendentemente dall’età, in
presenza di un requisito di anzianità con-
tributiva non inferiore a quaranta anni;

b) per i lavoratori la cui pensione è
liquidata esclusivamente con il sistema
contributivo, il requisito anagrafico di cui
all’articolo 1, comma 20, primo periodo,
della legge 8 agosto 1995, n. 335, è elevato
a 60 anni per le donne e a 65 per gli
uomini. Gli stessi possono inoltre accedere
al pensionamento:

1) a prescindere dal requisito ana-
grafico, in presenza di un requisito di
anzianità contributiva pari ad almeno
quaranta anni;

2) con una anzianità contributiva
pari ad almeno trentacinque anni, in pre-
senza dei requisiti di età anagrafica indi-
cati, per il periodo dal 1o gennaio 2008 al
31 dicembre 2013, nella Tabella A allegata
alla presente legge e, per il periodo suc-
cessivo, nel comma 7;

c) i lavoratori di cui alle lettere a) e
b), che accedono al pensionamento con età
inferiore a 65 anni per gli uomini e 60 per
le donne, per i quali sono liquidate le
pensioni a carico delle forme di previ-
denza dei lavoratori dipendenti, qualora
risultino in possesso dei previsti requisiti
entro il secondo trimestre dell’anno, pos-
sono accedere al pensionamento dal 1o

gennaio dell’anno successivo, se di età pari
o superiore a 57 anni; qualora risultino in
possesso dei previsti requisiti entro il
quarto trimestre, possono accedere al pen-
sionamento dal 1o luglio dell’anno succes-
sivo. I lavoratori che conseguono il trat-
tamento di pensione, con età inferiore a 65
anni per gli uomini e 60 per le donne, a

carico delle gestioni per gli artigiani, i
commercianti e i coltivatori diretti, qua-
lora risultino in possesso dei requisiti di
cui alle lettere a) e b) entro il secondo
trimestre dell’anno, possono accedere al
pensionamento dal 1o luglio dell’anno suc-
cessivo; qualora risultino in possesso dei
previsti requisiti entro il quarto trimestre,
possono accedere al pensionamento dal 1o

gennaio del secondo anno successivo alla
data di conseguimento dei requisiti mede-
simi. Le disposizioni di cui alla presente
lettera non si applicano ai lavoratori di cui
ai commi da 3 a 5. Per il personale del
comparto scuola si applicano le disposi-
zioni di cui al comma 9 dell’articolo 59
della legge 27 dicembre 1997, n. 449;

d) per i lavoratori assicurati presso la
gestione speciale di cui all’articolo 2,
comma 26, della legge 8 agosto 1995,
n. 335, non iscritti ad altre forme di
previdenza obbligatoria, si applicano le
disposizioni riferite ai lavoratori dipen-
denti di cui al presente comma e al
comma 7.

7. A decorrere dal 1o gennaio 2014, i
requisiti di età anagrafica di cui alla
Tabella A allegata alla presente legge sono
ulteriormente incrementati di un anno, sia
per i lavoratori dipendenti che per gli
autonomi. Con decreto del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con il Ministero dell’economia e delle
finanze, può essere stabilito il differimento
della decorrenza dell’incremento dei re-
quisiti anagrafici di cui al primo periodo
del presente comma, qualora sulla base di
specifica verifica, da effettuarsi nel corso
dell’anno 2013, sugli effetti finanziari de-
rivanti dalle modifiche dei requisiti di
accesso al pensionamento, risultassero ri-
sparmi di spesa effettivi superiori alle
previsioni e di entità tale da garantire
effetti finanziari complessivamente equi-
valenti a quelli previsti dall’applicazione
congiunta del comma 6 e del primo pe-
riodo del presente comma.

8. Le disposizioni in materia di pen-
sionamenti di anzianità vigenti prima della
data di entrata in vigore della presente
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legge continuano ad applicarsi ai lavora-
tori che, antecedentemente alla data del 1o

marzo 2004, siano stati autorizzati alla
prosecuzione volontaria della contribu-
zione. Il trattamento previdenziale del
personale di cui al decreto legislativo 12
maggio 1995, n. 195, del personale di cui
alla legge 27 dicembre 1941, n. 1570,
nonché dei rispettivi dirigenti continua ad
essere disciplinato dalla normativa spe-
ciale vigente.

9. In via sperimentale, fino al 31 di-
cembre 2015, è confermata la possibilità di
conseguire il diritto all’accesso al tratta-
mento pensionistico di anzianità, in pre-
senza di un’anzianità contributiva pari o
superiore a trentacinque anni e di un’età
pari o superiore a 57 anni per le lavora-
trici dipendenti e a 58 anni per le lavo-
ratrici autonome, nei confronti delle lavo-
ratrici che optano per una liquidazione del
trattamento medesimo secondo le regole di
calcolo del sistema contributivo previste
dal decreto legislativo 30 aprile 1997,
n. 180. Entro il 31 dicembre 2015 il Go-
verno verifica i risultati della predetta
sperimentazione, al fine di una sua even-
tuale prosecuzione.

10. Il Governo, nel rispetto delle fina-
lità finanziarie di cui ai commi 6 e 7 e allo
scopo di assicurare l’estensione dell’obiet-
tivo dell’elevazione dell’età media di ac-
cesso al pensionamento anche ai regimi
pensionistici armonizzati secondo quanto
previsto dall’articolo 2, commi 22 e 23,
della legge 8 agosto 1995, n. 335, nonché
agli altri regimi e alle gestioni pensioni-
stiche per cui siano previsti, alla data di
entrata in vigore della presente legge,
requisiti diversi da quelli vigenti nell’assi-
curazione generale obbligatoria, ivi com-
presi i lavoratori di cui all’articolo 78,
comma 23, della legge 23 dicembre 2000,
n. 388, è delegato ad adottare, entro di-
ciotto mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, uno o più decreti
legislativi, secondo le modalità di cui ai
commi da 41 a 49 e sulla base dei seguenti
princı̀pi e criteri direttivi:

a) tenere conto, con riferimento alle
fattispecie di cui all’alinea, delle obiettive
peculiarità ed esigenze dei settori di atti-
vità;

b) prevedere l’introduzione di regimi
speciali a favore delle categorie che svol-
gono attività usuranti;

c) prevedere il potenziamento dei
benefici agevolativi per le lavoratrici ma-
dri;

d) definire i termini di decorrenza di
cui alla lettera c) del comma 6, per i
trattamenti pensionistici liquidati con an-
zianità contributiva pari o superiore ai
quaranta anni, compatibilmente con le
finalità finanziarie di cui all’alinea del
presente comma.

11. Il Governo, allo scopo di definire,
nel rispetto delle finalità finanziarie di cui
ai commi 6 e 7, soluzioni alternative, a
decorrere dal 2008, sull’elevazione dell’età
media di accesso al pensionamento, ri-
spetto a quelle indicate ai medesimi
commi 6 e 7, che incidano, anche con-
giuntamente, sui requisiti di età anagrafica
e anzianità contributiva, nonché sul pro-
cesso di armonizzazione del sistema pre-
videnziale, sia sul versante delle modalità
di finanziamento che su quello del com-
puto dei trattamenti, è delegato ad adot-
tare, entro diciotto mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, uno
o più decreti legislativi, secondo le moda-
lità di cui ai commi da 41 a 49 e sulla base
dei seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) assicurare effetti finanziari com-
plessivamente equivalenti a quelli deter-
minati dalle disposizioni di cui ai commi
6 e 7;

b) armonizzare ai princı̀pi ispiratori
del presente comma i regimi pensionistici
di cui all’articolo 2, commi 22 e 23, della
legge 8 agosto 1995, n. 335, nonché gli
altri regimi e le gestioni pensionistiche per
cui siano previsti, alla data di entrata in
vigore della presente legge, requisiti diversi
da quelli vigenti nell’assicurazione gene-
rale obbligatoria, ivi compresi i lavoratori

Atti Parlamentari — 74 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 LUGLIO 2004 — N. 499



di cui all’articolo 78, comma 23, della
legge 23 dicembre 2000, n. 388, tenendo
conto delle obiettive peculiarità ed esi-
genze dei rispettivi settori di attività;

c) prevedere l’introduzione di dispo-
sizioni agevolative a favore delle categorie
che svolgono attività usuranti;

d) confermare in ogni caso l’accesso
al pensionamento, per i lavoratori dipen-
denti e autonomi che risultino essere stati
iscritti a forme pensionistiche obbligatorie
per non meno di un anno in età compresa
tra i 14 e i 19 anni, a quaranta anni di
anzianità contributiva;

e) prevedere il potenziamento dei
benefici agevolativi per le lavoratrici ma-
dri;

f) definire i termini di decorrenza di
cui alla lettera c) del comma 6, per i
trattamenti pensionistici liquidati con an-
zianità contributiva pari o superiore ai
quaranta anni, compatibilmente con le
finalità finanziarie di cui all’alinea del
presente comma.

12. Per il periodo 2004-2007, al fine di
incentivare il posticipo del pensionamento,
ai fini del contenimento degli oneri nel
settore pensionistico, i lavoratori dipen-
denti del settore privato che abbiano ma-
turato i requisiti minimi indicati alle ta-
belle di cui all’articolo 59, commi 6 e 7,
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, per
l’accesso al pensionamento di anzianità,
possono rinunciare all’accredito contribu-
tivo relativo all’assicurazione generale ob-
bligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i
superstiti dei lavoratori dipendenti e alle
forme sostitutive della medesima. In con-
seguenza dell’esercizio della predetta fa-
coltà viene meno ogni obbligo di versa-
mento contributivo da parte del datore di
lavoro a tali forme assicurative, a decor-
rere dalla prima scadenza utile per il
pensionamento prevista dalla normativa
vigente e successiva alla data dell’esercizio
della predetta facoltà. Con la medesima
decorrenza, la somma corrispondente alla
contribuzione che il datore di lavoro
avrebbe dovuto versare all’ente previden-

ziale, qualora non fosse stata esercitata la
predetta facoltà, è corrisposta interamente
al lavoratore.

13. All’atto del pensionamento il trat-
tamento liquidato a favore del lavoratore
che abbia esercitato la facoltà di cui al
comma 12 è pari a quello che sarebbe
spettato alla data della prima scadenza
utile per il pensionamento prevista dalla
normativa vigente e successiva alla data
dell’esercizio della predetta facoltà, sulla
base dell’anzianità contributiva maturata
alla data della medesima scadenza. Sono
in ogni caso fatti salvi gli adeguamenti del
trattamento pensionistico spettanti per ef-
fetto della rivalutazione automatica al co-
sto della vita durante il periodo di posti-
cipo del pensionamento.

14. All’articolo 51, comma 2, del testo
unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, e successive mo-
dificazioni, in materia di determinazione
dei redditi da lavoro dipendente, è ag-
giunta, dopo la lettera i), la seguente:

« i-bis) le quote di retribuzione de-
rivanti dall’esercizio, da parte del lavo-
ratore, della facoltà di rinuncia all’accre-
dito contributivo presso l’assicurazione
generale obbligatoria per l’invalidità, la
vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori
dipendenti e le forme sostitutive della
medesima, per il periodo successivo alla
prima scadenza utile per il pensiona-
mento di anzianità, dopo aver maturato
i requisiti minimi secondo la vigente
normativa ».

15. Le modalità di attuazione dei
commi da 12 a 16 sono stabilite con
decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze.

16. Entro il 30 giugno 2007 il Governo
procede alla verifica dei risultati del si-
stema di incentivazione previsto dai
commi da 12 a 15, al fine di valutarne
l’impatto sulla sostenibilità finanziaria del
sistema pensionistico. A tal fine il Governo
si avvale dei dati forniti dal Nucleo di
valutazione della spesa previdenziale, di
cui all’articolo 1, comma 44, della legge 8
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agosto 1995, n. 335, ed effettua una con-
sultazione, nel primo semestre del 2007,
con le organizzazioni sindacali dei datori
di lavoro e dei prestatori di lavoro com-
parativamente più rappresentative sul
piano nazionale.

17. L’articolo 75 della legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388, è abrogato.

18. Le disposizioni in materia di pen-
sionamenti di anzianità vigenti prima della
data di entrata in vigore della presente
legge continuano ad applicarsi, nei limiti
del numero di 10.000 lavoratori benefi-
ciari, di cui al comma 19:

a) ai lavoratori collocati in mobilità
ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23
luglio 1991, n. 223, e successive modifica-
zioni, sulla base di accordi sindacali sti-
pulati anteriormente al 1o marzo 2004 e
che maturano i requisiti per il pensiona-
mento di anzianità entro il periodo di
fruizione dell’indennità di mobilità di cui
all’articolo 7, comma 2, della legge 23
luglio 1991, n. 223;

b) ai lavoratori destinatari dei fondi
di solidarietà di settore di cui all’articolo
2, comma 28, della legge 23 dicembre
1996, n. 662, per i quali siano già inter-
venuti, alla data del 1o marzo 2004, gli
accordi sindacali previsti alle lettere a) e b)
dello stesso comma 28.

19. L’Istituto nazionale della previ-
denza sociale (INPS) provvede al monito-
raggio delle domande di pensionamento
presentate dai lavoratori di cui al comma
18 che intendono avvalersi, a decorrere
dal 1o gennaio 2008, dei requisiti previsti
dalla normativa vigente prima della data
di entrata in vigore della presente legge.
Qualora dal predetto monitoraggio risulti
il raggiungimento del numero di 10.000
domande di pensione, il predetto Istituto
non prenderà in esame ulteriori domande
di pensionamento finalizzate ad usufruire
dei benefı̀ci previsti dalle disposizioni di
cui al comma 18.

20. Tutti i maggiori risparmi e tutte le
maggiori entrate derivanti dalle misure
previste dai commi 1 e 2 sono destinati
alla riduzione del costo del lavoro nonché

a specifici incentivi per promuovere lo
sviluppo delle forme pensionistiche com-
plementari anche per i lavoratori auto-
nomi.

21. All’articolo 1, comma 45, della legge
8 agosto 1995, n. 335, e successive modi-
ficazioni, i primi tre periodi sono sostituiti
dai seguenti: « Il Nucleo di valutazione di
cui al comma 44 è composto da non più
di 20 membri con particolare competenza
ed esperienza in materia previdenziale nei
diversi profili giuridico, economico, stati-
stico ed attuariale nominati per un pe-
riodo non superiore a quattro anni, rin-
novabile, con decreto del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, di concerto
con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze. Il presidente del Nucleo, che coor-
dina l’intera struttura, è nominato con
decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. Con decreto del Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, sono determinate le moda-
lità organizzative e di funzionamento del
Nucleo, la remunerazione dei membri in
armonia con i criteri correnti per la de-
terminazione dei compensi per attività di
pari qualificazione professionale, il nu-
mero e le professionalità dei dipendenti
appartenenti al Ministero del lavoro e
delle politiche sociali o di altre ammini-
strazioni dello Stato da impiegare presso il
Nucleo medesimo anche attraverso l’isti-
tuto del distacco. Al coordinamento del
personale della struttura di supporto del
Nucleo è preposto senza incremento della
dotazione organica un dirigente di seconda
fascia in servizio presso il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali. Nei limiti
delle risorse di cui alla specifica autoriz-
zazione di spesa il Nucleo può avvalersi di
professionalità tecniche esterne per lo stu-
dio e l’approfondimento di questioni atti-
nenti le competenze istituzionali dello
stesso ».

22. Al fine del rispetto dell’invarianza
di spesa, conseguentemente all’incremento
del numero dei componenti del Nucleo di
valutazione della spesa previdenziale di-
sposto dal comma 21, è rideterminata la
remunerazione in atto erogata ai compo-
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nenti del Nucleo medesimo ai sensi del-
l’articolo 1, comma 45, della legge 8 agosto
1995, n. 335, e successive modificazioni.

23. Presso l’INPS è istituito il Casellario
centrale delle posizioni previdenziali at-
tive, di seguito denominato « Casellario »,
per la raccolta, la conservazione e la
gestione dei dati e di altre informazioni
relativi ai lavoratori iscritti:

a) all’assicurazione generale obbliga-
toria per l’invalidità, la vecchiaia e i su-
perstiti dei lavoratori dipendenti, anche
con riferimento ai periodi di fruizione di
trattamenti di disoccupazione o di altre
indennità o sussidi che prevedano una
contribuzione figurativa;

b) ai regimi obbligatori di previdenza
sostitutivi dell’assicurazione generale ob-
bligatoria per l’invalidità, la vecchiaia e i
superstiti o che ne comportino comunque
l’esclusione o l’esonero;

c) ai regimi pensionistici obbligatori
dei lavoratori autonomi, dei liberi profes-
sionisti e dei lavoratori di cui all’articolo 2,
comma 26, della legge 8 agosto 1995,
n. 335;

d) a qualunque altro regime previ-
denziale a carattere obbligatorio;

e) ai regimi facoltativi gestiti dagli
enti previdenziali.

24. Entro due mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, con decreto
del Ministro del lavoro e delle politiche
sociali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, sentiti gli enti e le
amministrazioni interessati, sono definite
le informazioni da trasmettere al Casella-
rio, ivi comprese quelle contenute nelle di-
chiarazioni presentate dai sostituti d’impo-
sta, le modalità, la periodicità e i protocolli
di trasferimento delle stesse.

25. In sede di prima applicazione della
presente legge, gli enti e le amministra-
zioni interessati trasmettono i dati relativi
a tutte le posizioni risultanti nei propri
archivi entro tre mesi dalla data di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale del de-
creto di cui al comma 24.

26. Il Casellario costituisce l’anagrafe
generale delle posizioni assicurative con-
divisa tra tutte le amministrazioni dello
Stato e gli organismi gestori di forme di
previdenza e assistenza obbligatorie, se-
condo modalità di consultazione e di
scambio di dati disciplinate dal decreto di
cui al comma 24. Con le necessarie inte-
grazioni, il Casellario consente prioritaria-
mente di:

a) emettere l’estratto conto contribu-
tivo annuale previsto dall’articolo 1,
comma 6, della legge 8 agosto 1995,
n. 335, e successive modificazioni;

b) calcolare la pensione sulla base
della storia contributiva dell’assicurato
che, avendone maturato il diritto, chiede,
in base alle norme che lo consentono, la
certificazione dei diritti acquisiti o pre-
senta domanda di pensionamento.

27. Oltre alle informazioni di cui al
comma 23 trasmesse secondo le modalità
e la periodicità di cui al comma 24, il
Casellario, al fine di monitorare lo stato
dell’occupazione e di verificare il regolare
assolvimento degli obblighi contributivi,
provvede a raccogliere e ad organizzare in
appositi archivi:

a) i dati delle denunce nominative
degli assicurati relative ad assunzioni, va-
riazioni e cessazioni di rapporto di lavoro
trasmesse dai datori di lavoro all’Istituto
nazionale per l’assicurazione contro gli
infortuni sul lavoro (INAIL) ai sensi del-
l’articolo 14, comma 2, del decreto legi-
slativo 23 febbraio 2000, n. 38;

b) le informazioni trasmesse dal Mi-
nistero dell’interno, secondo le modalità di
cui al comma 24, relative ai permessi di
soggiorno rilasciati ai cittadini extracomu-
nitari;

c) le informazioni riguardanti le mi-
norazioni o le malattie invalidanti, codifi-
cate secondo la vigente classificazione
ICD-CM (Classificazione internazionale
delle malattie – Modificazione clinica)
dell’Organizzazione mondiale della sanità,
trasmesse da istituzioni, pubbliche o pri-
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vate, che accertino uno stato di invalidità
o di disabilità o che eroghino trattamenti
pensionistici od assegni continuativi al me-
desimo titolo, secondo le modalità di cui al
comma 24 e i princı̀pi di cui all’articolo 20
del decreto legislativo 30 giugno 2003,
n. 196. Tali informazioni confluiscono al-
tresı̀ nel Casellario centrale dei pensionati
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, per
quanto di competenza.

28. Le informazioni costantemente ag-
giornate contenute nel Casellario costitui-
scono, insieme a quelle del Casellario
centrale dei pensionati, la base per le
previsioni e per la valutazione preliminare
sulle iniziative legislative e regolamentari
in materia previdenziale. Il Casellario ela-
bora i dati in proprio possesso anche per
favorirne l’utilizzo in forma aggregata da
parte del Nucleo di valutazione della spesa
previdenziale e da parte delle amministra-
zioni e degli enti autorizzati a fini di
programmazione, nonché per adempiere
agli impegni assunti in sede europea e
internazionale.

29. Per l’istituzione del Casellario è
autorizzata la spesa di 700.000 euro per
l’anno 2004. Al relativo onere si provvede
mediante corrispondente riduzione del-
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo
1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio
1993, n. 148, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236,
come da ultimo rideterminata dalla tabella
D allegata alla legge 24 dicembre 2003,
n. 350.

30. Con decreto del Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, da emanare entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, sono fornite agli enti
previdenziali direttive in merito all’indivi-
duazione del settore economico di appar-
tenenza delle aziende e dei lavoratori
autonomi e parasubordinati, sulla base dei
criteri previsti dall’articolo 49 della legge 9
marzo 1989, n. 88, e successive modifica-
zioni, anche al fine della rimodulazione
dei termini di scadenza della comunica-
zione di inizio e cessazione di attività e
degli adempimenti contributivi a carico

delle aziende e dei lavoratori autonomi e
parasubordinati, al fine di favorire la tem-
pestività della trasmissione dei dati e l’ag-
giornamento delle posizioni individuali dei
lavoratori.

31. Il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, uno o più
decreti legislativi contenenti norme intese
a riordinare gli enti pubblici di previdenza
e assistenza obbligatoria, perseguendo
l’obiettivo di una maggiore funzionalità ed
efficacia dell’attività ad essi demandata e
di una complessiva riduzione dei costi
gestionali.

32. Il Governo si attiene ai princı̀pi
generali e ai criteri direttivi desumibili
dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, dal
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
dalla legge 14 gennaio 1994, n. 20, nonché
a quelli indicati nell’articolo 57 della legge
17 maggio 1999, n. 144, ad esclusione, con
riferimento alla lettera a) del comma 1,
delle parole da: « tendenzialmente » a: « al-
tro beneficiario, ».

33. Dall’emanazione dei decreti legisla-
tivi di cui al comma 31 non devono
derivare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica. Nel caso di eventuali
maggiori oneri, si procede ai sensi dell’ar-
ticolo 11-ter, comma 7, della legge 5 agosto
1978, n. 468, e successive modificazioni.

34. La normativa statutaria e regola-
mentare degli enti di diritto privato di cui ai
decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e
10 febbraio 1996, n. 103, può prevedere,
nell’ambito delle prestazioni a favore degli
iscritti, anche forme di tutela sanitaria inte-
grativa, nel rispetto degli equilibri finan-
ziari di ogni singola gestione.

35. Dopo il comma 1 dell’articolo 3 del
decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124,
e successive modificazioni, è inserito il
seguente:

« 1-bis. Gli enti di diritto privato di cui ai
decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e
10 febbraio 1996, n. 103, possono, con l’ob-
bligo della gestione separata, istituire sia
direttamente, sia secondo le disposizioni di
cui al comma 1, lettere a) e b), forme pen-
sionistiche complementari ».
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36. Gli enti di diritto privato di cui ai
decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e
10 febbraio 1996, n. 103, possono accor-
parsi fra loro, nonché includere altre cate-
gorie professionali similari di nuova istitu-
zione che dovessero risultare prive di una
protezione previdenziale pensionistica, alle
medesime condizioni di cui all’articolo 7
del decreto legislativo n. 103 del 1996.

37. All’articolo 6, comma 4, del decreto
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, alla
fine della lettera b), è aggiunto il seguente
periodo: « l’aliquota contributiva ai fini
previdenziali, ferma la totale deducibilità
fiscale del contributo, può essere modulata
anche in misura differenziata, con facoltà
di opzione degli iscritti; ».

38. L’articolo 1, comma 1, del decreto
legislativo 16 febbraio 1996, n. 104, si
interpreta nel senso che la disciplina af-
ferente alla gestione dei beni, alle forme
del trasferimento della proprietà degli
stessi e alle forme di realizzazione di
nuovi investimenti immobiliari contenuta
nel medesimo decreto legislativo, non si
applica agli enti privatizzati ai sensi del
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509,
ancorché la trasformazione in persona
giuridica di diritto privato sia intervenuta
successivamente alla data di entrata in
vigore del medesimo decreto legislativo
n. 104 del 1996.

39. Le società professionali mediche ed
odontoiatriche, in qualunque forma costi-
tuite, e le società di capitali, operanti in
regime di accreditamento col Servizio sani-
tario nazionale, versano, a valere in conto
entrata del Fondo di previdenza a favore
degli specialisti esterni dell’Ente nazionale
di previdenza ed assistenza medici
(ENPAM), un contributo pari al 2 per cento
del fatturato annuo attinente a prestazioni
specialistiche rese nei confronti del Servizio
sanitario nazionale e delle sue strutture
operative, senza diritto di rivalsa sul Servi-
zio sanitario nazionale. Le medesime so-
cietà indicano i nominativi dei medici e
degli odontoiatri che hanno partecipato alle
attività di produzione del fatturato, attri-
buendo loro la percentuale contributiva di
spettanza individuale.

40. Restano fermi i vigenti obblighi con-
tributivi relativi agli altri rapporti di accre-
ditamento per i quali è previsto il versa-
mento del contributo previdenziale ad opera
delle singole regioni e province autonome,
quali gli specialisti accreditati ad personam
per la branca a prestazione o associazioni
fra professionisti o società di persone.

41. Agli oneri derivanti dall’attuazione
dei commi 1, 2, 10 e 11 si provvede,
compatibilmente con i vincoli di finanza
pubblica, mediante finanziamenti da iscri-
vere annualmente nella legge finanziaria,
in coerenza con quanto previsto dal Do-
cumento di programmazione economico-
finanziaria.

42. I decreti legislativi di cui ai commi
1, 2, 10 e 11, la cui attuazione determini
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica, sono emanati solo successiva-
mente all’entrata in vigore di provvedi-
menti legislativi che stanzino le occorrenti
risorse finanziarie.

43. In coerenza con gli obiettivi di cui al
comma 41, con la legge finanziaria si prov-
vede, ai sensi dell’articolo 11, comma 3,
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e succes-
sive modificazioni, a determinare la varia-
zione delle aliquote contributive e fiscali e a
individuare i lavoratori interessati, nonché
a definire la copertura degli eventuali oneri
derivanti dai decreti legislativi di attuazione
dei commi 1, 2, 10 e 11.

44. Gli schemi dei decreti legislativi
adottati ai sensi dei commi 1, 2, 10, 11, 31,
32 e 33, ciascuno dei quali deve essere
corredato di relazione tecnica sugli effetti
finanziari delle disposizioni in esso conte-
nute, sono deliberati dal Consiglio dei mini-
stri previo confronto con le organizzazioni
sindacali comparativamente più rappresen-
tative dei datori e dei prestatori di lavoro,
ferme restando le norme procedurali di cui
al comma 2, lettera p), e sono trasmessi alle
Camere ai fini dell’espressione dei pareri da
parte delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per le conseguenze di
carattere finanziario, che sono resi entro
trenta giorni dalla data di trasmissione dei
medesimi schemi di decreto. Le Commis-
sioni possono chiedere ai Presidenti delle
Camere una proroga di venti giorni per
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l’espressione del parere, qualora ciò si
renda necessario per la complessità della
materia o per il numero degli schemi tra-
smessi nello stesso periodo all’esame delle
Commissioni.

45. Entro i trenta giorni successivi al-
l’espressione dei pareri, il Governo, ove non
intenda conformarsi alle condizioni ivi
eventualmente formulate relativamente al-
l’osservanza dei princı̀pi e dei criteri diret-
tivi recati dalla presente legge, nonché con
riferimento all’esigenza di garantire il ri-
spetto dell’articolo 81, quarto comma, della
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi,
corredati dai necessari elementi integrativi
di informazione, per i pareri definitivi delle
Commissioni competenti, che sono espressi
entro trenta giorni dalla data di trasmis-
sione.

46. Qualora il termine per l’espressione
del parere delle Commissioni parlamentari
di cui ai commi 44 e 45 scada nei trenta
giorni che precedono la scadenza del ter-
mine per l’esercizio della delega, o suc-
cessivamente, quest’ultimo è prorogato di
sessanta giorni. Il predetto termine è in-
vece prorogato di venti giorni nel caso in
cui sia concessa, ai sensi del comma 44,
secondo periodo, la proroga del termine
per l’espressione del parere.

47. Decorso il termine di cui al comma
44, primo periodo, ovvero quello prorogato
ai sensi del medesimo comma 44, secondo
periodo, senza che le Commissioni abbiano
espresso i pareri di rispettiva competenza, i
decreti legislativi possono essere comunque
emanati.

48. Qualora il Governo abbia ritra-
smesso alle Camere i testi ai sensi del
comma 45, decorso inutilmente il termine
ivi previsto per l’espressione dei pareri
parlamentari, i decreti legislativi possono
essere comunque adottati.

49. Disposizioni correttive e integrative
dei decreti legislativi possono essere adot-
tate entro diciotto mesi dalla data di
entrata in vigore dei decreti medesimi, nel
rispetto dei princı̀pi e dei criteri direttivi
di cui ai commi 1, 2, 10, 11, 31, 32 e 33
e con le stesse modalità di cui ai commi
da 41 a 48. Nel caso in cui sia stato già
emanato il testo unico di cui ai commi da

50 a 53, le disposizioni correttive e inte-
grative andranno formulate con riferi-
mento al citato testo unico, se riguardanti
disposizioni in esso ricomprese.

50. Nel rispetto dei princı̀pi su cui si
fonda la legislazione previdenziale, con
particolare riferimento al regime pensio-
nistico obbligatorio, quale risulta dalla
vigente disciplina e dalle norme introdotte
ai sensi della presente legge, il Governo è
delegato ad adottare, entro diciotto mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, su proposta del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali, un decreto
legislativo recante un testo unico delle
disposizioni legislative vigenti in materia
previdenziale che, in funzione di una più
precisa determinazione dei campi di ap-
plicazione delle diverse competenze, di
una maggiore speditezza e semplificazione
delle procedure amministrative, anche con
riferimento alle correlazioni esistenti tra le
diverse gestioni, e di una armonizzazione
delle aliquote contributive, sia volto a
modificare, correggere, ampliare e abro-
gare espressamente norme vigenti relative
alla contribuzione, all’erogazione delle
prestazioni, all’attività amministrativa e
finanziaria degli enti preposti all’assicura-
zione obbligatoria per l’invalidità, la vec-
chiaia e i superstiti e all’erogazione degli
assegni sociali. Il Governo è altresı̀ dele-
gato ad adottare, nell’ambito del testo
unico, disposizioni per la semplificazione e
la razionalizzazione delle norme previden-
ziali per il settore agricolo, secondo criteri
omogenei a quelli adottati per gli altri
settori produttivi e a quelli prevalente-
mente adottati a livello comunitario, nel
rispetto delle sue specificità, anche con
riferimento alle aree di particolare pro-
blematicità, rafforzando la rappresentanza
delle organizzazioni professionali e sinda-
cali nella gestione della previdenza, anche
ristrutturandone l’assetto e provvedendo
alla graduale sostituzione dei criteri in-
duttivi per l’accertamento della manodo-
pera impiegata con criteri oggettivi. Dal-
l’emanazione del testo unico non devono
derivare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica.

Atti Parlamentari — 80 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 27 LUGLIO 2004 — N. 499




